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Abstract 
Le aree rurali e agricole interessate nel cantiere della tratta ad alta velocità Verona-Vicenza, storicamente disgregate 
dalla presenza di importanti corridoi infrastrutturali come l'autostrada A4, sono attualmente soggette ad ulteriori 
degradi e frammentazioni, aumentando così la percezione di frattura tra le infrastrutture esistenti e il paesaggio 
circostante. Questo studio si propone di riflettere sull'impatto negativo dei cantieri infrastrutturali nel territorio e di 
presentare una metodologia per valorizzare temporaneamente le aree di cantiere, riavvicinando così questi spazi 
abbandonati al tessuto territoriale da cui vengono temporaneamente estratti. 
L’obiettivo del presente lavoro è quello di sviluppare una strategia che si concentri sia sul progetto temporaneo degli 
spazi durante il cantiere, sia sul loro utilizzo a lungo termine una volta terminato il progetto. Attraverso un 
coinvolgimento attivo delle comunità locali, degli stakeholder e delle istituzioni, si prevede di proporre progetti che 
favoriscano un autentico dialogo tra le infrastrutture e il territorio circostante. 
L’approccio descritto mira a superare la visione tradizionale delle infrastrutture come elementi estranei e imposti, 
trasformando invece il cantiere in un'opportunità per rinnovare la percezione del paesaggio e per integrare le 
infrastrutture nel contesto territoriale in modo più coerente e sostenibile. 

Parole chiave: rigenerazione; collettivo; trasporti 
 
 
Introduzione 
Questo paper si inserisce nella ricerca Sew-Line, una ricerca PRIN PNRR 2022, coordinata dall’Università 
di Padova insieme alle unità di Bergamo e di Roma La Sapienza, volta a definire una metodologia 
transdisciplinare per la progettazione e l'inserimento di grandi infrastrutture viarie nel paesaggio rurale e 
periurbano.  
Le grandi infrastrutture rappresentano elementi di trasformazione che influenzano profondamente la 
percezione e la configurazione del paesaggio. Secondo Shannon & Smets (2010), l'infrastruttura, il contesto 
territoriale e sociale non possono essere considerati come entità indipendenti, ma piuttosto come 
interconnessi e interdipendenti.  
Oggi gli attori pubblici ai diversi livelli adottano un approccio settoriale per la realizzazione delle 
infrastrutture (tra gli altri: Programma Operativo Nazionale - PON Infrastrutture e Reti 2014-2020 del MIT 
o Programma delle Infrastrutture Strategiche – PIS, di cui alla delibera CIPE n. 121 del 2001 , e successivi 
aggiornamenti dello stesso PIS), che produce tagli negli ecosistemi, nei paesaggi e negli insediamenti, 
trasformandoli in veri e propri “territori-attraversati”. Le infrastrutture per la mobilità, così come concepite 
fino ad oggi, hanno impedito la possibilità di generare e promuovere luoghi di qualità per le comunità che 
vivono in contesti periurbani e rurali, e di tutelare tracce storiche e beni minori (Lanzani et al., 2013; 
Gabrielcig, Turk , 2015). La tendenza è stata quella di attuare interventi minimi e sempre ex-post di 
mitigazione attraverso azioni singole e settoriali che non contribuiscono a una conciliazione olistica 
(Ferlinghetti, 2019). 
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L'impostazione non consente a chi disegna e a chi valuta le infrastrutture di approfondire il ruolo del 
paesaggio come sistema di valori, poiché vedono il territorio solo come spazio di “approdo” delle 
infrastrutture, a volte di banale supporto. Inoltre, la documentazione tecnica non consente il 
consolidamento all’interno dei processi di tutti i soggetti interessati dagli interventi. 
Di conseguenza, gli spazi attraversati dalle grandi infrastrutture sono diventati spazi di scarto, spazi di attesa, 
luoghi che ospitano discariche abusive, brandelli di territori senza identità. In altri casi, la loro mancanza di 
una funzione definita e lo scarso utilizzo le rende aree di vegetazione spontanea spesso degradata. 
Questa situazione si acuisce notevolmente nella fase di cantiere dell’infrastruttura, quando quei terreni 
diventano un paesaggio di margine per eccellenza: spazio di transizione, spazio di scarto, spazio in attesa. È 
qui, in questa condizione di attesa che occorre fare leva per esplorare le possibilità di recupero, le potenzialità 
rigenerazione e soprattutto le nuove forme di qualità se pur temporanee dello spazio.  
Nel contesto della tratta ad alta velocità tra Verona e Padova, già fortemente segnato dalla presenza di 
infrastrutture quali l'Autostrada A4, la Porcilana e la linea ferroviaria storica, l'aggiunta di una nuova 
infrastruttura rischia di portare ulteriori stravolgimenti nel paesaggio rurale tradizionale. 
L'attenzione si concentra sui cantieri stessi, i quali incarnano un potenziale distruttivo nei confronti di un 
territorio già fragile e fortemente urbanizzato come quello della Pianura Veneta (Turri, 2001; Savino, 2017). 
Questi siti temporanei di costruzione disturbano la natura circostante e compromettono gli equilibri 
ecologici e paesaggistici preesistenti. Inoltre, l’impatto dei cantieri spesso interrompe la continuità del 
paesaggio anche al solo sguardo e accentua la percezione di frammentazione e disordine (Pasca, 2014; 
Cardoso Teixeira, 2005).  
Attraverso lo studio del paesaggio e l'analisi di casi di buone pratiche, ci proponiamo di esplorare il ruolo 
del cantiere infrastrutturale in questo contesto, concentrandoci sulle sue potenzialità per utilizzi alternativi 
sia durante la fase di costruzione che di dismissione. 
 
1 | Il progetto della Linea AC/AV tra Verona e Vicenza 
Il progetto della linea ferroviaria ad alta velocità tra Verona e Padova è parte integrante delle reti Trans-
European Transport Network (TEN-T), che mirano a collegare nodi urbani e interzonali cruciali. In 
particolare, questa tratta fa parte del Corridoio Mediterraneo, che attraversa l'Europa occidentale per 
connettere la Spagna all'Ucraina, passando per l'Italia. La gestione della tratta veneta è affidata a IRICAV2, 
un consorzio che sovraintende a diversi lotti funzionali. 
L'idea di una rete ad alta velocità nel Veneto risale agli anni '90, ma solo nel 2013 si avvia una reale 
discussione sulla fattibilità economica del progetto. Verona assume un ruolo cruciale, essendo un punto di 
snodo tra il Nodo Ovest (verso la Lombardia) e il Lotto Est (la tratta Verona-Padova).  
La tratta lombarda è stata inaugurata nel 2016, mentre per quanto riguarda il Veneto, l’unica tratta, 
completata nel 2007 sempre in funzione strategica del progetto Ten-T, è quella che collega Padova a 
Venezia.  
In particolare, la tratta Verona Padova, che in totale misura 76,5 km attraverso 22 Comuni, è a sua volta 
stata divisa in tre sub-lotti funzionali, pensati per essere indipendenti gli uni dal completamento degli altri: 
una volta completato un lotto, esso infatti potrà entrare in esercizio indipendentemente dal grado di 
completezza degli altri. I tre sub-lotti sono: 
• 1° sub-lotto: tra Verona Porta Vescovo e Montebello Vicentino (44,2 km), i lavori di costruzione sono 

iniziati nel 2020; 
• 2° sub-lotto: attraversamento di Vicenza (6,2 km), in fase di avvio dei lavori, dopo l’approvazione del 

Progetto Definitivo nel 2023; 
• 3° sub-lotto: Vicenza-Padova (26,1 km), in corso la stesura del Progetto Definitivo. 
 
Il sub-lotto 1, quello da Verona Porta Vescovo al Bivio di Montebello Vicentino è stato, in ordine temporale, 
il primo lotto ad essere approvato con prescrizione, nel 2006. Nel 2014 inizia la Progettazione Definitiva, 
che prende in considerazione la cosiddetta “Variante San Bonifacio”, che determina il passaggio della linea 
a sud del Centro Abitato, distaccandosi quindi dalla linea storica. 
La costruzione dell’opera è iniziata ad agosto 2020. Il progetto dei cantieri prevede cinque tipologie di aree 
di cantiere, divise per funzione: Campi Base, Cantieri Industriali, Cantieri Operativi, cantieri d’Armamento, 
Cantieri Tecnologici (Tab. 1). La scelta delle aree di cantiere è ricaduta su quelle porzioni di territorio aventi 
“minor pregio ambientale(come viene dichiarato nei documenti di progetto), per quanto possibile lontano 
dalle aree residenziali, purché con disponibilità di strade di accesso e fornitura di energia elettrica e idrica.  
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Le aree di cantiere, dimensionate secondo le specifiche delle linee guida nazionali, sono accuratamente 
progettate per garantire igiene, sicurezza e comfort per gli addetti ai lavori. I Campi Base, in particolare, 
seguono precise prescrizioni riguardanti dimensioni e disposizione degli elementi prefabbricati. Durante la 
fase operativa, vengono implementate misure di mitigazione come barriere antipolvere e anti-rumore. Le 
aree, una volta recintate, vengono preparate con la scocciatura del terreno, la rimozione della vegetazione e 
l'allestimento di piazzali e viabilità interna. Sono quindi eseguiti gli allacciamenti alle reti idrica ed elettrica e 
posati pavimenti autobloccanti per i baraccamenti. 
 

Tabella 1 | Aree di cantiere sublotto 1. 
 

 

 
2 | Il paesaggio della Linea AC/AV tra Verona e Vicenza 
La tratta Verona – Montebello Vicentino, si sviluppa dalla Stazione di Verona Porta Vescovo, quasi 
totalmente in corrispondenza della linea storica, per arrivare subito a monte della attuale stazione di 
Montebello Vicentino per cui non è previsto alcun intervento, per una tratta di km 44,2 km (Figura 1).  
Questa tratta attraversa un territorio fortemente antropizzato e infrastrutturalizzato, nel quale il carattere 
agricolo e rurale, preponderante, si interseca con lo spazio urbanizzato, determinando quella che viene 
considerata un’area Agropolitana in cui colpisce la “resistenza del paesaggio” a fronte dei pesanti processi 
di urbanizzazione (Savino, 2017). 
Se i primi e gli ultimi km della linea corrono parallelamente alla linea ferroviaria storica, inserendosi nel 
corridoio infrastrutturale preesistente; nel tratto definito dalla variante “San Bonifacio” il percorso devia a 
sud dell’abitato, inserendosi in un contesto dal carattere fortemente agricolo, andando a interrompere la 
continuità territoriale e visiva che caratterizza quest’area. Dal PTRC 2020 della Regione Veneto, vengono 
definite quattro tipologie di Ambiti Agricoli, a sottolineare come la caratterizzazione paesaggistica della 
Regione sia fortemente condizionata dalla presenza di terreni agricoli che rivestono una primaria importanza 
nella definizione della costruzione del paesaggio Veneto. in particolare, come evidenziato dalla Figura n.1, 
gli ambiti agricoli attraversati dalla tratta del primo sub-lotto sono: 
• Aree di Agricoltura Periurbana in cui l’attività agricola viene svolta a ridosso dei centri urbani e svolge 

una funzione connettiva tra i margini urbani, l’attività agricola produttiva e i frammenti del paesaggio 
rurale residuale e storico; 

• Aree Agripolitane, caratterizzate da un’attività agricola e/o zootecnica specializzata in presenza di una 
forte urbanizzazione; 
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• Aree ad Elevata Produzione Agricola, caratterizzate da un’agricoltura consolidata, caratterizzate da 
“contesti figurativi di valore dal punto di vista paesaggistico e dell’identità locale” (Art. 7-Norme 
Tecniche, PTRC 2020). 
 

 
 

Figura 1 | Ambiti agricoli e infrastrutture viarie, WEBGis Regione Veneto (fonte: elaborazione degli autori). 
 
La nuova linea ferroviaria si inserisce in un paesaggio fortemente caratterizzato dalle preesistenze, visibili 
nell’urbanizzato ormai consolidato e nelle trame dei campi. Come sottolineato dalla Figura n.1, a Nord del 
tracciato è riconoscibile il corridoio infrastrutturale disegnato dal tracciato della A-4, dalla linea ferroviaria 
storica e dalla rete di strade provinciali e regionali che hanno indirizzato lo sviluppo e l’espansione 
dell’urbanizzato. 
A Sud del tracciato, il paesaggio è prevalentemente agricolo, caratterizzato da una fitta trama di campi e 
delimitato naturalmente dalla linea del fiume Adige. Sono state individuate tre tipologie di paesaggio 
attraversato dall’infrastruttura, sottolineate dalla Figura n. 2: 
1. AREE UMIDE: connesse prevalentemente all’ecosistema fluviale e legate principalmente al corso 

dell’Adige e dei corsi d’acqua minori;   
2. AREE AGRICOLE: le aree agricole maggiormente interessate sono ad elevata produzione agricola; le 

colture prevalenti sono cerealicole e frutticole/ viti-vinicole. Sono paesaggi agricoli integri, la trama dei 
campi è riconoscibile e conferisce una forte identità visiva e organizzativa al paesaggio; 

3. AREE URBANIZZATE: aree a carattere dominante tipico della periferia peri-urbana della pianura 
veneta (Turri, 2001), caratterizzate da una bassa densità e da un alternarsi di zone residenziali e zone 
industriali. Si parla si un’urbanizzazione diffusa, orizzontale (Parolotto, 2022) che si sviluppa in uno 
spazio molto largo nel quale i collegamenti viari e stradali in particolare sono gli assi principali dello 
sviluppo.  
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Figura 2 | Uso del suolo e infrastrutture viarie, Corine Land Cover Regione Veneto (fonte: elaborazione degli autori). 
 
Il paesaggio sospeso: il cantiere 
Il cantiere rappresenta un punto critico di trasformazione nel contesto territoriale in cui è inserito, 
configurandosi come uno spazio di margine (Arioli, 2013). Le sue attività possono avere un impatto 
significativo sull'ambiente circostante e sulla qualità della vita delle comunità locali. Le maggiori 
problematiche associate al cantiere sono spesso legate agli aspetti ambientali e sociali (Strauf, 2005). 
Da un punto di vista ambientale, il cantiere è un elemento disturbante che può alterare l'equilibrio degli 
ecosistemi presenti nella zona di intervento. Le attività di scavo, movimentazione del terreno e utilizzo di 
macchinari pesanti possono causare disturbi alla fauna e alla flora locali, oltre a contribuire alla perdita di 
biodiversità. Inoltre, il cantiere può comportare la contaminazione del suolo e delle risorse idriche 
circostanti, con potenziali effetti negativi a lungo termine sull’ambiente (Hagen, 2022).  
Dal punto di vista sociale, l'impatto del cantiere riguarda principalmente la comunità residente nelle 
vicinanze. L'aumento del traffico veicolare dovuto al trasporto di materiali e alla presenza di operai può 
causare congestione stradale e inquinamento atmosferico, compromettendo la qualità dell'aria e la sicurezza 
stradale. Inoltre, le vibrazioni e il rumore generati dalle attività di costruzione possono disturbare la quiete 
e il benessere delle persone che vivono nelle vicinanze del cantiere, influenzando negativamente la loro 
qualità della vita (Figure 3, 4, 5). 
Nel contesto specifico del cantiere della linea Verona-Vicenza, queste problematiche assumono 
un'importanza particolare. Il progetto di un'infrastruttura di tale portata in un contesto territoriale già 
frammentato accentua ulteriormente la complessità delle sfide ambientali e le frammentazioni sociali da 
affrontare. Il cantiere diventa quindi un segno netto nel paesaggio, evidenziando la necessità di adottare 
approcci integrati e sostenibili per mitigare i suoi impatti e favorire una coesione territoriale più equilibrata 
(Bobbio & Zeppatella, 1999). 
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Figura 3 | Casa rurale abbandonata e, in primo piano, uno dei cantieri della linea Verona-Vicenza (fonte: Silvia Marchesini, 2024) 

 

 
Figura 4 | Uno dei cantieri della linea Verona-Vicenza (fonte: Silvia Marchesini, 2024). 

 
3 | Il Cantiere come pretesto di ri-connessione territoriale 
Il cantiere, definito come una porzione di spazio sottratta al tempo e al contesto in cui si inserisce, rivela la 
complessità delle grandi infrastrutture nel loro impatto sul territorio e nella percezione dei paesaggi (Strauf, 
2005). Nel contesto della tratta ad alta velocità tra Verona e Padova, l’aggiunta di una nuova infrastruttura 
rischia di alterare ulteriormente il paesaggio rurale già segnato da una fitta rete di infrastrutture esistenti: qui 
il “corridoio plurimodale” delle strategie nazionali per la mobilità di merci e persone assume consistenza e 
compattezza come non altrove. 
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Il cantiere, dunque, come contatto diretto e immediato tra opera infrastrutturale e comunità locale dovrebbe 
diventare quindi l’occasione per una serie di interventi capaci di compensare gli impatti ma soprattutto 
promuovere, con il contributo diretto degli abitanti dei luoghi, delle azioni capaci di curare, ricucire il 
territorio dopo la “sospensione” imposta dai lavori. Per quanto richiesta dalla valutazione di impatto 
ambientale (VIA), obbligatoria prima della costruzione di grandi infrastrutture, in realtà il coinvolgimento 
dei cittadini risulta spesso occasionale: il processo rimane tendenzialmente top-down.  
Sulla scia dell’urbanismo tattico1, invece, che privilegia l'azione “dal basso” e incoraggia la partecipazione 
attiva delle comunità locali nella creazione e nell'uso degli spazi pubblici (Lydon&Garcia, 2015), si potrebbe 
proporre in questi contesti piuttosto un “paesaggismo tattico”, che mira a tessere legami significativi tra il 
paesaggio agricolo e rurale e il contesto circostante. Questo approccio integrato potrebbe promuovere azioni 
di ricucitura minuziosa del territorio, coinvolgendo attivamente le comunità locali nella progettazione e 
nell'uso sostenibile del paesaggio. 
Per meglio comprendere quanto intendiamo proporre, sono stati selezionati e analizzati sei casi studio, 
localizzati in contesti e Stati diversi, aventi differenti scale di interventi, ma tutti riconducibili a tre focus 
progettuali: 

• PARTECIPAZIONE, intesa non solamente come un mero passaggio burocratico finalizzato alla 
progettazione dell’opera, bensì come un’azione che prevede il coinvolgimento della popolazione.  
Si cerca quindi un ribaltamento di prospettive: l’emergere dell’individuo attraverso la partecipazione 
(Bianchetti, 2016) diventa parte attiva della progettazione del territorio. 

• USO TEMPORANEO: visto come un pretesto per sperimentazioni territoriali, una tabula rasa per 
realizzare immaginari possibili, un modo per avvicinare il territorio al progetto in costruzione o per 
cambiare la prospettiva di utilizzo di uno spazio urbano. 

• RIGENERAZIONE: interpretata come un pretesto per un ri-utilizzo sostenibile e ragionato degli 
spazi, un processo di appropriazione di brani di città o di territorio che mira a rendere nuovamente 
fruibili e accessibili spazi che hanno subito degrado o declino. 

È importante sottolineare, come si vede dalla Tab. 2, che, indipendentemente dalla scala dell’intervento, ci 
siano azioni progettuali che riescano a essere riproducibili e replicabili in diversi contesti.  Con questi casi 
studio, si vuole sottolineare come un approccio alternativo delle aree di cantiere, che parta dalla 
partecipazione per arrivare ad una rigenerazione anche temporanea è possibile.  
Dopo aver esaminato i casi riassunti nella tabella sinottica (Tab. 2), la ricerca appena avviata intende 
sviluppare un approccio progettuale “tattico” per le aree di cantiere della linea AC/AV Verona-Vicenza, 
basato sui tre principali obiettivi identificati. Questo approccio mira a creare una progettazione delle aree di 
cantiere che possa fungere da banco di prova e, in seguito, potenzialmente diventare permanente. Date le 
divisioni territoriali causate dalle infrastrutture esistenti e future, è essenziale adottare un approccio che miri 
a riconnettere questi territori peri-urbani tramite la progettazione partecipata e attiva. 
Il cantiere della linea Alta Velocità offre un'opportunità unica per tentare di integrare parti del territorio che 
potrebbero dare vita a nuove modalità di approccio al progetto del cantiere stesso. Invece di considerarlo 
come uno spazio inutilizzabile, il cantiere potrebbe essere concepito come un'opportunità per ricucire il 
territorio attraversato, trasformandosi così da una linea che divide a una lunga striscia che ricuce il tessuto 
territoriale. 
 

 
1 L'urbanismo tattico si basa su tre principi fondamentali: l'iniziativa della società, la promozione della partecipazione e l'uso 
temporaneo degli spazi. Quest'ultimo aspetto è particolarmente interessante perché offre l'opportunità di sviluppare progetti pilota 
che, se accolti positivamente dalla comunità, possono diventare permanenti, migliorando così la qualità degli spazi urbani 
(Barata&Fontes, 2017). 
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4 | Discussioni e conclusioni 
Aggredire il concetto di cantiere come spazio degradante con una lente paesaggistica può condurre a una 
visione dello spazio che da barriera, elemento di separazione e cesura, portatore di condizioni sociali di 
emarginazione e reclusione, si apre al ruolo di sistema cicatrizzante con funzione di ricucitura, soglia e spazio 
di transito (sia spaziale che temporale). 
Attraverso la partecipazione, l'utilizzo temporaneo e le pratiche di rigenerazione, i territori possono essere 
progettati in maniera più inclusiva e sostenibile. Questi approcci offrono un'opportunità per coinvolgere 
attivamente le comunità locali nel processo di pianificazione e progettazione del territorio, garantendo una 
maggiore aderenza alle reali esigenze e aspirazioni delle persone che vivono e lavorano in quelle aree. 
Lo studio di buone pratiche suggerisce che l'adozione di un approccio multiscalare e multidisciplinare può 
essere estremamente efficace nel limitare l'impatto del degrado, del cantiere e dell'abbandono sul territorio. 
Questo metodo consente di integrare diverse prospettive e competenze, favorendo la realizzazione di 
interventi più efficaci e mirati. 
Il cantiere, con la sua natura transitoria, offre un'opportunità unica per sperimentare il paesaggismo tattico 
e ristabilire connessioni tra territori precedentemente disgregati e le comunità locali. L'implementazione di 
pratiche collaborative e la valorizzazione delle risorse esistenti possono trasformare il cantiere da un 
elemento disgregativo a una potente linea di connessione territoriale. 

Tabella 2 | Tabella sinottica dei casi studio, (fonte: elaborazione degli autori). 
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Paradossalmente, le aree attraversate dal cantiere della linea AV/AC Verona Vicenza, pur essendo 
maggiormente connesse su scala nazionale grazie alla ferrovia, risultano disgregate a livello locale a causa del 
cantiere stesso. Tuttavia, queste aree possono rappresentare un'opportunità di sperimentazione per la 
ricucitura del territorio. Durante la fase di costruzione del cantiere attivo, è possibile sperimentare 
temporaneamente buone pratiche che potrebbero essere rese permanenti nel tempo. Inoltre, per il ripristino 
delle aree non di spiccato interesse agricolo, potrebbe essere valutata l'implementazione di funzioni 
connettive oltre che mitigative, tenendo in considerazione la partecipazione della popolazione e la necessità 
di ripristinare e implementare gli habitat pesantemente modificati durante la fase del cantiere. 
Infine, nonostante la scarsa presenza nella letteratura, le aree di cantiere offrono un campo di studio 
interessante e ricco di potenzialità. Questo paper rappresenta un primo passo, ovviamente non esaustivo, in 
un campo aperto di indagine che spinge verso nuove frontiere di ricerca e approfondimento.  
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